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A Bologna, che Plinio (III 115) chiama princeps Etruriae, gli scavi 
della Soprintendenza, recentemente riassunti in un articolo di J. 

Ortalli, hanno dimostrato che fin dalla fine del IX secolo un unico 
grande abitato cinto da complesse mura lignee occupava un leggero 
rialzo di circa 170 ettari compreso tra il torrente Aposa, trattenuto 
sul limite orientale, ed il rio di Vallescura, a seguito di interventi di 

canalizzazione e drenaggio che avevano regolarizzato il regime delle 
acque bonificando l’area
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L’Etruria Padana tra VI e IV secolo a.C. (da T. Quirino 2014, con aggiunte)

Mantua
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Muthina

Autesia - Caulicaria

Melpum?

Acerrae

Brescello

Verucchio

S. Polo d’Enza



Già alla fine del VII secolo il commercio della grandi anfore da vino 
etrusche, soprattutto da Caere/Cerveteri, è testimoniato a Quinzano 

d’Oglio presso Brescia  (dove bisogna riconoscere i resti di un relitto di 
battello fluviale ) e da diversi frammenti a Castelletto Ticino.

Quinzano d’Oglio 
(Brescia): 
frammenti 

d’anfora dipinta 
etrusco-corinzia.

Produzione di 
Caere/Cerveteri,

circa. 620-580 a.C. 
(“Gruppo degli 

anforoni squamati”)

Castelletto Ticino:
Frammento 
d’anfora da 

trasporto etrusca 
tipo Py 3A

Produzione di 
Caere o Vulci, 

Circa  620-550 a.C.



La cultura di Golasecca

Bicchieri

625-600 BC

corredi
750 – 680 BC

680 – 600 BC

corredi
525 – 475 BC

Bicchiere 
iscritto
525- 475 BC

Diffusione della cultura di Golasecca

MILANO570 – 560 BC

800-750 BC
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Il centro 
protourbano di 
Castelletto 
Ticino: 
circa 5.000/ 
6.000 
abitanti in 
circa 90 ha.
nel VI sec. a.C.
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tombe di 
rango 

Livello del lago tra VIII 
e V sec. a. C. 

Assi di 
uscita 

La stella indica 
la zona della 
necropoli a 
circoli



Il centro protourbano di Como (da De Marinis 2016)
circa 120 ettari nel V sec. a. C. 



« Oromobiorum stirpis esse 
Comum atque Bergomum et Licini 

Forum aliquotque circa populos
auctor est Cato, sed originem

gentis ignorare se fatetur, quam
docet Cornelius Alexander ortam a 

Graecia interpretatione etiam
nominis vitam in montibus

degentium. In hoc situ interiit
oppidum Oromobiorum Parra, 

unde Bergomates Cato dixit ortos, 
etiamnum prodente se altius quam

fortunatius situm. »

Plinio il Vecchio, Naturalis Historia III, 124-125

Catone sostiene che siano 
della stirpe degli Oromobi
Como, Bergamo e Forum 

Licini, ed un altro po' di pagi 
là intorno, ma confessa di non 

sapere l’origine di questa 
gente, che invece Cornelio 

Alessandro ritiene di 
derivazione della Grecia, 
anche interpretandone il 
nome come «viventi tra i 

monti». Lì è declinato 
l’oppido degli Oromobi di 

Parra, da cui Catone ritiene 
provengano i Bergomati, che 
ancora oggi si affaccia in una 

situazione più alta che 
favorevole. 





Una cerchia metallurgica golasecchiana 
che almeno dalla fine dell’VIII secolo 

raggiunge la Valtrompia

Castelveccana (VA) – Museo di Como

Tipo Castelletto Ticino, Golasecca I B, 
circa 750-675 a.C.

Da Casini 
2011

Da De Marinis –
Tizzoni 1975

Tipo Ca’ Morta, 
Golasecca I C, 
675-625 a.C.

Museo di Como

Museo di Como



Fibula a grandi coste tipo 
Mörigen dalla necropoli di 

Vadena – Pfatten (BZ), 
prima metà VIII sec. a.C.



«Vena quo dictum est modo foditur
ignique perficitur. fit et e lapide 
aeroso, quem vocant cadmean, 

celebri trans maria et quondam in 
Campania, nunc et in Bergomatium
agro extrema parte Italiae; …. fit et 

ex alio lapide, quem chalcitim
appellant in Cypro, ubi prima aeris

inventio, mox vilitas praecipua
reperto in aliis terris praestantiore

maximeque aurichalco, quod
praecipuam bonitatem

admirationemque diu optinuit nec
reperitur longo iam tempore

effeta tellure. »

Plinio il Vecchio, Naturalis Historia 
XXXIV,2 

Il filone si scava nel modo in cui si 
è detto e si depura col fuoco. Si 

ricava anche da una roccia piena di 
rame, che chiamano cadmea, 

celebre oltremare e un tempo in 
Campania, ora anche nel territorio 
dei Bergomati ai confini dell’Italia. 

…. Si ricava anche da un’altra 
pietra, che chiamano calcite a 

Cipro, dove è avvenuta la prima 
scoperta del rame; ma presto 

avvenne un rapido deprezzamento 
essendo stato trovato in altre terre 

un minerale più redditizio e 
soprattutto l’oricalco, che conservò 

a lungo un particolare pregio ed 
apprezzamento e non si trova da 
lungo tempo per il terreno ormai 

esaurito.



Melpum?Acerrae



18

Acerrae è un poleonimo etrusco noto per tre centri:

1) In Campania, attuale Acerra

2) In Umbria, presso il confine con l’Etruria, Acerrae Vatriae, 
città dei Sarranates, di ignota collocazione, è menzionata da 
Plinio come già distrutta ai suoi tempi

3) Lungo la strada tra Laus e Cremona, 
rispettivamente,   per la Tabula Peutingeriana:

a 13 miglia (= circa 19 km) da Cremona

ed a 22 miglia (= circa 32,5 km) da Laus Pompeia             
(Lodivecchio)



ACERRA





da Valerio Ferrari, Insula Fulcheria, 22, 1992

Acerra



Fine VI- fine IV 
secolo a.C.
Fase
etrusco-padana

Parre



La situla di Caravaggio, V sec. s. C.
Un capolavoro che mescola tecniche toreutiche etrusco-padane,

modelli celtici e influenze dal mondo euganeo-alpino, 
oggi al Museo MAGO di Pagazzano

Disegni D. Voltolini
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« Oromobiorum stirpis esse Comum atque
Bergomum et Licini Forum aliquotque circa 
populos auctor est Cato, sed originem gentis

ignorare se fatetur, quam docet Cornelius
Alexander ortam a Graecia interpretatione etiam

nominis vitam in montibus degentium. In hoc 

situ interiit oppidum Oromobiorum Parra, unde
Bergomates Cato dixit ortos, etiamnum prodente

se altius quam fortunatius situm. »

Plinio il Vecchio, Naturalis Historia III, 124-125

Parra: da celtico *barros
«testa, sommità, cima, punta»

Catone sostiene che siano 
della stirpe degli Oromobi
Como Bergamo e Forum 

Licini, ed un altro po' di pagi 
là intorno, ma confessa di non 

sapere l’origine di questa 
gente, che invece Cornelio 

Alessandro ritiene di 
derivazione della Grecia, 
anche interpretandone il 
nome come «viventi tra i 

monti». Lì è declinato 
l’oppido degli Oromobi di 

Parra, da cui Catone ritiene 
provengano i Bergomati, che 
ancora oggi si affaccia in una 

situazione più alta che 
favorevole. 





Scavi R. Poggiani Keller 
1983-1994



Scavi R. Poggiani Keller 1983-1994

Olla cordonata, 
cultura di 

Golasecca, fine 
VI-prima metà V 

sec. a.C.





Materiali dal «ripostiglio di fonditore»  1883: originariamente più di 1000 kg di bronzo



Bergomum ed il dio Bergomos/Bergimos
Dalla radice indoeuropea *berĝh «alto, eminente» deriva una radice 

celtica che mantiene lo stesso valore aggettivale e forma vocaboli come 
bergusia, bergona «monte».  Il teonimo Bergomos è un superlativo, 

«Sommo». Tra Bergamo e Brescia vediamo attestata fin dal V secolo 
questa divinità indigena, fulminante e cornuta, che appare simile 

all’italico Iuppiter Summanus. Il nome di Bergomum, come già suggerito 
da A. Ardovino, deriva probabilmente dal teonimo.

Bassorilievo da Bormio, V sec. a.C.

Riproduzione ottocentesca di statua 
con base iscritta, dedicata ad una

sacerdotessa di Bergimus, da Cividate
Camuno, II sec. d. C.

Frammento vitreo con Bergimus dal 
Capitolium di Brescia, II-III sec. d.C.da F. Roncoroni



Sequenza cronologica ceramica
(schema da R. Poggiani Keller)

Datazioni di massima:

A: XIII-XI sec. a.C.

B: X sec. a.C.

C: IX-VIII sec. a.C.

D: VII-VI sec. a.C.

E: V-IV sec. a.C.

F: LT pad D1a 150-110 a.C.



Tombe e segnacoli funerari del sepolcreto della Certosa,
nella sistemazione ideata da Antonio Zannoni per il 

Museo Civico del 1881





CENOMANI
INSUBRES
Toutiopouos

CENOMANI



Vittoriati romani
Prima metà II sec. a.C.





Adriano Maggiani
La libbra etrusca…
Studi Etruschi 
LXV-LXVIII 2002
Addenda LXXIII
2007 [2009]

Pondera, 
Campogalliano 2001

Maurizio Cattani, Il sistema ponderale 
in Marzabotto, in «Ann. dell’Ist. Ital. di 

Numismatica, XLII», Roma, 1995
(tesi di laurea 1985 «I sistemi ponderali 

nell’Etruria Padana»)

Le Terramare, 
1997





V sec. a. C. Peso in gneiss granitoide da 836 g (con perdita di almeno 3% = ca 24 g)
= 2 libbre etrusche Volsinii/Marzabotto da 429,75 g (mina attica 436,6 g.)

3 libbre etrusche «leggere» vetuloniesi da 286,5 g (859,5 g)



Forcello di Bagnolo 
San Vito (MN)

Scavi De Marinis

859 g.

Originari circa 875 ?
(2 mine attiche da 436,5?)





Da Marzabotto, peso g. 1432.
Con marcatura IV e X
4 libbre pesanti «ceretane» da 358g.

10 semilibbre legg. «vetuloniesi» da 143,25g.

Aureo di Volsinii, noto in unico 
esemplare di 4,67 g (Catalli 88) e con 
tipologia che richiama molto 
strettamente la monetazione 
campano-neapolitana del IV secolo 
a.C. Vicino al collo della testa virile il 
segno XX. All’etnico al rovescio
Velpapi . Dividendo 4,67 per 20 
abbiamo una unità di conto in oro di 
0,23 g. In argento, al cambio di 1:15 
risulta pari a g. 3,45. In bronzo al 
cambio a 1:125, è pari a g. 431,25.
Dunque l’aureo equivale a 20 libbre 
in bronzo da g. 429,75 (ed a 30 libbre 
in bronzo da 286,5).



Grazie per
la cortese

attenzione e
arrivederci a presto nei musei

e nei parchi archeologici. 
Insieme ce la faremo !

filippomaria.gambari@beniculturali.it


